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questa carica  diventò venale, m entre prim a era con ferita  quale 
premio di solerzia, di fed eltà  e di m eriti o ra to r ii.1 I  tito lari dei 
nuovi im piegh i cercavano ben presto  di r ifa rsi a sp ese altrui. Que­
sti avidi uffiziiali di C uria, odiati in  tu tto  il m ondo, non pensavano  
ad altro che ai loro personali van tagg i ed a cercare sem pre nuovi 
mezzi onde dissanguare' le ch iese e riluttavano, s ’intende, ad ogni 
misura di r ifo r m a .2 A nche in altri uffici la corruzione e la  cu­
pidigia degli im p iegati si allargò spaventosam ente. I ribaldi si 
riscattavano dalla pena con som m e di denaro; non v ’era  più in 
Roma alcuna sicurezza e i d isordini non accennavano punto a 
fin ire.3 A n zi in  m ezzo ai più in tim i (fam iliari del papa v ’erano  
diversi scandali. Ciò vale soprattu tto  per F ranceschetto  Cibo, il 
quale nel modo più vergognoso  andava a caccia di denaro e  «da-  
vasi a ta li d isordini, che doppiam ente sconvenivano a l figliuolo  
di un papa. In com pagnia  di Girolam o T u tta v illa 4 egli percor­
reva di nottetem po le strade e per scopi abbietti dava l’assa lto  
alle case dei c ittad in i, donde poi doveva tornarsene con scorno e 
vergogn a». Col Cardinal R iario, F ran cesch etto  in una notte per­
dette al giuoco 14.000 ducati lagnandosi poi col papa d ’essere  
stato truccato. Il Cardinal B alue perdette col m edesim o R iario  
in una sera ta  8000 d u ca ti.5 Onde poter sodd isfare a queste e 
ancor più ree passion i, i cardinali m ondani pensavano so lerte­
mente a m antenere e ad ingrandire la ‘loro potenza.

Con ciò si sp iega  quell’articolo della capitolazione elettorale, 
secondo il quale il papa non poteva elevare il num ero dei card i­
nali oltre a ventiquattro. Innocenzo V i l i  non vi s i tenne tu ttav ia  
obbligato, e g ià  nel m arzo del 1485 sentiam o della su a  in tenzione  
di nom inare nuovi cardinali. Il collegio  card in a liz io  non ne volle  
punto sa p ere .0 L ’opposizione dei vecchi porporati fu  così v iolenta  
e ten ace ,7 che passarono alcuni anni prim a che il papa o ttenesse  
il suo in ten to .8 In questo fra ttem p o erano m orti non m eno di 
nove dei vecchi cardinali. N el 1484: F iliberto  H ugonet (12 set­

1 S ig i s m o n d o  db.'’ C o n t i  II, -10. Cfr. D ö l l i n g e r ,  Beiträge III, 221.
2 D ö i x i n g e r ,  Kircliengesch. 357.
3 Ofr. I n f e s s t j r a  237 s., 242 s., 256 s. G r e g o r o v i u s  VII3 283, fa del resto 

buon diritto osservare che in tutte le altre città d’Italia le cose non anda­
vano meglio.

4 Su Girolamo d’Estoutevflle (detto Tuttavilla), figlio naturale del cardi­
nale, cfr. I n f e s s t j r a  ( H e f e l e  20S®.); Mèi. d’archéol. XXXIII (1913), 283.

5 Reumont, Rotti III 1, 197 s. e Lorenzo II2, 402.
a *» Dispaccio di I. P. Arrivabene da Roma, 10 ntarzo 1485. A r c h i v i o  

G o n z a g a  i n  M a n t o v a .
1 * Dispaccio del medesimo da Roma 17 febbraio 1486 loc. cit.
8 Intorno alle pratiche circa la nomina di nuovi •cardinali negli anni 1487 

« 1488 vedi B u s e r ,  Lorrnso 73 s. e una * lettera di Arlotti da Roma 29 no- 
'embre 1488. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n Mo d e n a .


